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Sceiba e tutti 
suoi padrini 

I libri, si sa, amano sfug
gire al controllo degli auto
ri, per vivere di vita propria 
e cambiare percorso e ap
prodare su spiagge impre
viste. Cosi questo «Sceiba» 
di Corrado Pizzinelli, Lon
ganesi editore, 207 pagine, 
lire 10.000 IVA inclusa: con
cepito con intenti nostalgi
ci, come un'agiografia del
l'ex ministro degli Interni e 
per dimostrare che «si sta
va meglio quando si stava 
peggio», il libello (antico
munista) si gonfia e si e-
spande di capitolo in capi
tolo, cresce in virulenza e 
perfidia, fino a trasformar
si in una gigantesca e fero
ce caricatura di «tutta» la 
DC e del suo trentennale 
regime. Nelle ultime pagi
ne, come in una parodisti
ca «caduta degli dei», lo 
stesso protagonista, l'im
passibile, irreprensibile, in
corruttibile, immarcescibi
le campione dello Stato, 
della libertà e degli immor
tali valori liberal-cristiani, 
si sgonfia con un piccolo 
botto su una punta di spil
lo, una questione (scusate 
la brutta parola) «di cor
na». 

Nessuno si salva dal mas
sacro. «Fanfani, Gronchi e 
tanti altri hanno sempre 
pia'cere a farsi sorprendere 
dai fotografi mente s'avvi
cinano alla balaustra per 
ricevere l'eucarestia o men
tre s'inginocchiano». Lo 
scandalo Montesi è stato 
«manovrato da un de, Fan
fani, contro un altro de, 
Piccioni». «Fanfani sa na
vigare... è circondato da 
"clientes", galoppini, gior
nalisti, portaborse...». No
mina prefetti «suoi», cioè 
«devoti alla sua persona». . 
«Tira via. È un approssima
tivo». 

Gonella e Andreotti. «En
trambi, detestando Sceiba, 
si sono fatti in quattro per 
aiutarlo (Gronchi, a diven
tare presidente). Soprattut
to Andreotti s'è prodigato: 
.forse deve vendicare l'offe
sa di essere stato tenuto • 
fuori dal governo per la pri- ' 
ma volta dal 1945 in poi». « 
Perché? Non chiarisce il 
mistero una frase in dialet
to siciliano detta «impru
dentemente» da Sceiba: 
«Resta fuori a purgarsi. Co
me le lumache!». Cosa do
veva purgare? L'autore 
butta li la domanda, ma 
non risponde. 

Restivo «non fu un buon 
ministro (degli Interni), si 
rivelò debole, inesperto, in
capace». Forlani, «dopo' 
qualche anno di vita a Ro
ma, si fa costruire, seguen
do l'esempio di altri "big" 
della DC, una grande villa 
all'EUR. Ce l'ha anche Ru
mor...». 

Rumor è un pusillanime. 
Evita di scrivere la prefa
zione a una raccolta di arti
coli di don Sturzo «temendo 
critiche e rimproveri». 

Voleva essere 
un'agiografia, 
ma il libro sull'uomo 
che ha fatto schedare 
13 milioni di italiani 
diventa involontariamente 
un feroce ritratto 
del potere de 

A dMtra: Mario 
Sceiba. A sinistra. 
dall'alto In basso: 
Rattivo che viana 
definito «detrai*, i-
ntsperto. incapa-
cai. Gonella che 
adetestava Scalca» 
• Andreotti che 
«doveva vendicar
sene!. 

Tambroni «si fa fare gli a-
biti da Caraceni» (famoso e 
costoso sarto romano). I 
due De G aspe ri «dipendono 
un po' da Mattei, cui spesso 
si rivolgono e dal quale ot
tengono più rapidamente 
che da altri». Ottengono 
che cosa? Soldi. Alcide «ne 
ha bisogno per il partito». 
Suo fratello Augusto «per le 
sue poco fruttuose iniziati
ve... per i giornali ("Il Popo
lo", il settimanale "La Tri
buna Illustrata", ecc.)». 

De Gasperi (Alcide) non 
capisce nulla di economia. 
«Qualcuno dice che De Ga
speri non riesce nemmeno 
a leggere i numeri di dieci 
cifre. Non è certo un uomo 
politico. E non è nemmeno 
un uomo di legge. C'è chi Io 
ricorda ammutolito davan
ti a Petrilli.» solo perché gli 
citava a memoria gli estre
mi delle leggi, paragrafi e 
comma». 

Così De Gasperi si fa ab
bindolare da Mattei (il fa
moso fondatore dell'ENI). 
Mattei «corrompe la classe 
politica democristiana». 
Perché? «Perché questa 
non controlli le "sue" a-
ziende di Stato». Mattei è 
un uomo deciso e senza 
molti scrupoli» è il più for
te: paga e riesce ad avere da 
tutti un'obbedienza tota
le». Mattei è arbitrio, pre-
Ktere». è megalomane». 

mpie «soprusi e follie». 
Moro fa cose «inaudite»: 

per esempio «indica (cioè 
raccomanda a Sceiba) 
quindici "vice" da nomina
re prefetti»; dimostra «scar
sa chiarezza sulla fedeltà a-
tlantica»; esce piangendo 
(«aveva il fazzoletto in ma-. 
no») da un colloquio not
turno di cinque ore, duran
te il quale Sceiba «urlava e 
pestava il pugno sul tavo
lo». 

Non si salva nemmeno 
Dossetti, il candidò, il casto, 

Fino a ieri il «privato» era una conquista, ma oggi si sta trasformando in 
una roccaforte assediata: come agiscono recessione economica e 

contraccolpo moderato sui comportamenti femminili? 
Vediamo quali obiettivi ha di fronte il movimento delle donne 

Che crisi 
in famiglia 

il puro rappresentante del
l'anima più evangelica e 
sociale della DC (oggi sa
cerdote in Palestina). Dos
setti «si era costituito, gra
zie a fedelissimi sistemati 
in tutti i ministeri, un vero 
e proprio servizio segreto 
d'informazioni personali».' 

Alla fine, però, tramonta 
anche la stella di Sceiba, 
«completamente annichili
to» insieme con il suo grup
po di «centrismo popolare». 
Il colpo di grazia glielo dà il 
celebre corsivo apparso sul-
l'«Osservatore Romano» 
del 14 dicembre 1963, che 
richiama tutti i democri
stiani alla disciplina di par
tito sulla nuova linea del 
centrosinistra. Sceiba si 
piega. Perché? Ed ecco il 
colpo di scena. 

Per 194 pagine, Sceiba è 
stato «preciso, metodico, i-
nesorabile». Un Robespier
re dell'anticomunismo, un 
Marat della reazione, un 
Napoleone del Patto Atlan
tico. Autore di «colpi magi
strali». - Rappresentante 
della «Sicilia dei galantuo
mini tutti di un pezzo che 
dicon la verità e vanno al 
sodo». Ha fatto sparare (è 
vero) su contadini e operai, 
ha discriminato i comuni
sti, ha fatto uccidere prima 
Giuliano, poi Pisciotta. L' 
autore non lo nega. Lo la
scia capire. E se ne compia
ce. Cosi facendo, Sceiba ha 
salvato la patria. 

Ma da pagina 194 in poi, 
l'eroe cambia. Che è acca
duto? «Tutto sommato la 
storia d'Italia sarebbe potu
ta essere diversa se egli a-
vesse rotto col partito e 
sbattuto la porta. Perché 
non lo ha fatto?». La rispo
sta è sorprendente. Sceiba 
era «intimidito, se non ri
cattato». «Chi voleva elimi
narlo dalla scena politica a-
veva un grosso dossier a 

suo nome e tutto l'occor
rente per montare un gros
so scandalo... Ma di che lo si 
minaccia? Di rivelare tutto 
su una sua relazione extra
coniugale... (con) una si
gnora di Caltagirone, di fa
miglia aristocratica, venti
quattrenne, moglie di un 
medico, con due figli e bel
lissima...». 

Due ufficiali dei carabi
nieri si presentano da Scei
ba, gli «riferiscono di aver 
avuto l'ordine di compiere 
un'inchiesta su di lui e di 
tenerlo sotto discreta sorve
glianza. Gli dicono che è 
pedinato, che i suoi telefoni 
sono controllati, che la sua 
vita privata interessa e c'è 
già un dossier a suo no
me...». 

La ruota della storia gira, 
il persecutore è diventato 
perseguitato, l'uomo che 
ha schedato «tredici milio
ni di italiani» è ora scheda
to a sua volta. E non dai 
«nemici», dai «rossi», ma 
dagli _ «amici», dai «bian
chi». È finito. Facendo scri-

' vere (o forse scrivendo per-; 

' sonalmente) quelle «stori
che» centotredici righe sot- -
to il titolo a una colonna 
«Unità necessaria», Paolo 
VI ha inferto a Sceiba una 
«mazzata politica», ma ha 
anche offerto «paradossal
mente alla vittima, liqui
dandola, una dignitosa via 
di uscita». «Sceiba, si dice, 
così non potè far altro che 
chinare il capo». L'uomo d' 
acciaio è diventato di latta. 

Per vendere il libro, l'edi
tore ha escogitato uno slo
gan, e lo ha appiccicato sul
la copertina: «Peggio l'Ita
lia di Sceiba o quella di a-
desso?». La risposta è diffì
cile. Però, a occhio e croce, 
chissà che quella di adesso 
non sia anche un po' e sem
pre quella di Sceiba. 

Arminio Savìoli 

Lo strabismo è un difetto 
grave in politica: conduce ad 
un atteggiamento subalter
no ma è esso stesso effetto di 
una subalternità. Ad esem
plo: esso induce a decretare 
la fine di una stagione politi
ca o a vedere stemperata una 
contraddizione solo perché 
ne vengono meno le manife
stazioni esterne più evidenti. 
Ed è così che si arriva a de
cretare la fine della stagione 
politica delle donne come 
condizione e soggetto speci
fico proprio quando, nel pie
no di una controffensiva mo
derata, la questione femmi
nile assume una 'forte cen
tralità politica generale: 
Certo, la percezione della 
propria collocazione sociale 
non è Immediata nelle donne 
e non conduce direttamente 
alla formazione di una iden
tità sociale e politica specifi
ca. 

Non a caso gli anni 70 ve
dono Il formarsi delle donne 
come soggetto politico speci
fico assumendo come ambi
to strutturale di riflessione, 
mobilitazione, organizzazio
ne politica e culturale, il cor
po, la funzione riproduttiva. 
E questa tematica, benché 
nata in un contesto sociale 
elevato ed all'Interno di un 
gruppo elitario, si propaga, 
diventa fatto di massa, unifi
ca generazioni di donne ap
partenenti a diverse classi 
sociali. 

A partire da questa messa 
in discussione muta non solo 
li rapporto con la propria 
sessualità e con l'uomo, ma 
anche con il lavoro, a cui vie
ne data una attribuzione di 
valore, e la considerazione 
della propria collocazione 
sociale. 

L'elemento più signifi
cativo del decennio scorso 

' dal punto di vista delle don-, 
ne, significativo anche sui 
plano politico generale; non 
è tanto l'avanzamento socla-
le, i livelli nuovi di inseri
mento nel lavoro e nella so
cietà, che pure ci sono, sono 
considerevoli ma anche pre
cari, quanto quella «nuova 1-
dea ài sé», maturata nelle 
donne stesse. 

La ridefinizione di una 
soggettività ha effetti rile
vanti sul piano sociale oltre 
che nella sfera relativa ai 
rapporti interpersonali, al 
costume, agii affetti, perché 
produce nuovi bisogni, nuo
ve aspettative, nuovi com~ 
portamenti. Questo muta
mento di soggettività è l'ere
dità più significativa, 'mate
riale», del decennio delle 
donne. 

Oggi la nuova fase politica 
segna l'esaurimento di due e-
lementl costitutivi del de-
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cenalo precedente, lìnpor-
,tantiperia definizione delle 
dònne come soggetto politi
co specifico: 
• a) I processi di intensa so
cializzazione e partecipazio
ne; la disponibilità al cam
biamento anche individuale, 
la vita quotidiana in tutti i 
suol aspetti esposta alle no
vità, alla critica e messa In 
discussione. Attualmente la 
vita quotidiana, il privato so
no vissuti come «fortezza», 
•come difesa», o al massimo 
come luogo di sperimenta
zione di novità acquisite, 
percorso personale non ve
rificabile collettivamente. 

b) La nuova coscienza del
le donne ed i movimenti del
le donne sono elemento della 
crisi di legittimazione dello 
Stato e costituiscono un am
bito per lo sviluppo di una 

politica sociale specifica tesa 
al recupero del consenso. 

Le donne, In quanto sog
getto politico specifico atti
vano politiche specifiche re
lative alla loro condizione: 
sono le leggi, gli interventi 
sociali che conosciamo. Essi 
vengono messi in discussio
ne perché, preoccupazione 
prioritaria dello Stato non è 
la legittimazione ed il con
senso ma la risposta alla sua 
crisi fiscale. Diventa priori
tario allora 11 raffreddamen
to della domanda sociale e la 
riduzione delle politiche so
ciali. 

Anche le donne, come sog
getto politico, sono investite 
da un comune problema che 
segna un trapasso di fase: il 
passaggio dai problema del
la «redistribuzione» delle ri
sorse a quello della «scarsità» 
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La carica dei dodicimilaeuno 
Quest'anno la mostra canina londinese ha battuto 
ogni record. Migliaia di animali hanno gareggiato 

per la coppa d'oro Cruft: anche un bastardo ha vinto 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Ogni cane ha la 
sua giornata, dice un prover
bio inglese ben disposto ma 
prudente nel riconoscimento 
dei meriti altrui- Più genero
so, il calendario cinese gli as
segna addirittura dodici me
si e mezzo: l'Anno del Cane, 
cominciato il 25 gennaio '82, 
andrà avanti fino al 13 feb
braio •83. 

È stato sotto i migliori au
spici dunque che si è tenuto 
nel giorni scorsi il popolaris
simo «Cruf ts Dog Show» arri
vato ormai alla sua 86ma e-
dlztone- Charles Cruft, il fon
datore, abbandonò la profes
sione paterna di gioielliere 
per seguire la sua inclinazio
ne di cinofilo: nel 1878 per
suase 1 francesi ad aggiunge
re la perla di una sezione ca
nina alla Grande Esposizio
ne di Parigi, poi tornò in pa
tria a acavare una miniera 
d'Interesse che, in pratica, 
dal 1891, non si è più ferma
ta. 

Superata, questa volta, o-
gnl cifra di partecipazione: 
gli iscritti erano 12.081, cia
scuno del quali preparato, 
nutrito, strigliato, gelosa
mente custodito, vezzeggiato 
e lusingato dal suol proprie
tari alla ricerca del ricono
scimento più ambito — la fa
tidica coppa d'oro «Cruft». 
Gara senz'altro accanita 
magrado 1 musi lunghi e as
sonnati di molti concorrenti. 
La giusta dose di tranquil
lante può alutare davanti al 
giudice che. serio e compia

ciuto, valuta posa e porta
mento, docilità e obbedienza, 
che son tutte virtù al rallen
tatore- La troppa eccitazione 
può rovinare anche il cam
pione più promettente, tutu 
lo sanno. 

Cosi, sotto le volte caver
nose e distanti del Palazzo 
delle Esposizioni^ Earl's 
Court, la cosa che subito col
pisce è il relativo silenzio del
la popolazione canina. Neil' 
aria che sa di domestos e 
crcolina, c'è solo qualche 
guaito petulante dei cagnetti 
più viziati, quelli che vengo
no portati con infinite blan
dizie nelle gabbie di vimini 
come si fa per il più sacro
santo dei pic-nic in campa
gna. Tutti gli altri, orecchi 
pendenU, sono taciti e solen
ni. Sembra l'attesa fra una 
•manche» e l'altra di una 
«kermesse» eroica. È invece 
una veglia fra parenti prima 
dell'esame o del concorso. 

Fra le dieci varietà più nu-. 
merose, c'erano 239 levrieri 
afghani, 226 setters irlande
si, 199 cani da riporto, 193 la-
brador. 186 spaniel inglesi, 
181 gran danesi, 173 pastori. 
inglesi, 165 setters bianchi e 
neri, 162 whlppets, 156 do-
bermans. In totale, le razze 
rappresentate erano più di 
130; uno solo U criterio: la 
flemma. Sono l riU di gente 
che non ha fretta: una solida 
tradizione alle spalle, un «pe
digree» famoso, radici nell'e
tà vittoriana, n tempo può a-
spettare, mentre gli esem
plari animali e 1 loro accora-

pagnatori ambiscono ad ot
tenere un'ulteriore simbiosi, 
nel cenno di consenso dell' 
autorità, con il plauso e il 
trofeo, il certificato da ap
pendere sulle pareti dome
stiche. 

Il cane qui è di casa. Senza 
contare i randagi ce ne sono 
forse 8 o dieci milioni in In
ghilterra. Nella classifica dei 
sentimenti, il cane viene se
condo solo al più nobile (e co
stoso) cavallo, precede per 
popolarità il pur diffusissi
mo gatto e gode di un regime 
perpetuo di coesistenza col 
canarini in gabbia, colla 
pianta dell'aspidistra, nell' 
angolo della stanza di sog
giorno. Gli manca solo il do
no della parola, si dice dei 
soggetti più vivaci e intelli
genti. Ma, senza scomodare 
un esempio letterario troppo 
famoso, ci dev'essere una ci
noglossa particolare fra cane 
e padrone come dimostra l'e
spansività, davvero Incon
sueta, nel raduno di Earl's 
Court. 

Solo quell'impertinente di 
madame de Sevigné ha cre
duto di poter essere offensi
va oltreché unilaterale: «Più 
vedo gli uomini e più amo 1 
cani». I cinesi sono più ecu
menici: mettono 11 cane al 
centro del loro ciclo di anni, 
dopo drago, serpente, caval
lo, capra, scimmia e gallo ma 
E rima di maiale, topo, bue, 

gre e coniglio. A Hong-
Kong. quest'anno hanno co
nlato la medaglia d'oro com
memorativa (del valore di 

mille dollari) con il «cane leo
ne» tibetano sulla faccia e sul 
retro Elisabetta II nel tren
tennale del suo regno. Dopo 
tutto, il pug, U pechinese e il 
tibetano erano le «rarità» che 
gli imprenditori orientali 
mandavano in dono a Co
stantinopoli quando questa 
era la sede dell'antico Impe
ro Romano. 

I cani favoriti dalla Regi
na Elisabetta, l corgl» sono 
stati Invece pressoché Igno
rati dalla mostra di Earl's 
Court, n concorso riservato 
al cani da diporto, o da 
grembo, vedeva In gara, fra 
gli altri, un giapponese ehm, 

uno spaniel Re Carto, un pe
chinese, un pomereno, un 
minuscolo levriero grigio 1-
tallano, un terrier. Ha vinto, 
In bello stile, un papillon 
bianco e nero col suo gran 
pavese di coda piumata: una 
matassa di trenta centimetri 
profumata all'acqua di Coty. 
n proprietario era fuori di se 
dalla gioia ed ha soffocato U 
suo beniamino di earesse. 
•Crufts» andrebbe bene se 
rK« fosse preso tanto sul se
rto da chi vi partecipa: uno 
«show» che è imperniato sul-
l'autocltà, robbetlltnm • la 
graduatoria rasatale, è giu
sto tn fondo che rappresenti 

anche 11 limite del senso del
l'umorismo all'inglese. Salvo 
l'Intervento pressoché mira
coloso di «Favour», un ca
gnaccio bastardo, addestrato 
In una settimana, che è riu
scito a vincere di sorpresa la 
prima competizione Interna
zionale di aobbedtensa». Ora
to di essere stato sottratto ad 
una vita randagia ha trion
fato (U fine giustifica I messi) 
anche su quelli abituati più • 
diluì ad ubbidire: tutti gUln-
sopportabtli borsot, brlard, 
rottweUer, terrier di origini 
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e della produzione di nuove 
risorse. 

Per quanto riguarda la 
questione femminile ed il 
movimento delle donne non 
si sta vivendo una semplice 
stasi e sospensione. È arre
trata la concezione e pratica 
del processi paralleli: da un 
lato le donne, dall'altro la po
litica tradizionale. È arretra
ta e perdente una collocazio
ne, nel partito e net sindaca
to, di ^resistenza* che diven
ta poi testimonianza logora 
ad anche un po' «vetero». 

Ma non è Irrilevante al fini 
delle battaglie di emancipa
zione e liberazione porsi l'in
terrogativo di quale sia la 
collocazione sociale, quale 11 
rapporto tra la nuova co
scienza e gli effetti del pro
cessi di ristrutturazione ca
pitalistica e di attacco allo 
Stato sociale. 

La nuova coscienza delle 
donne oltre a manifestarsi 
come resistenza, trasgressio
ne, mutamento del rapporti 
personali, non potrebbe col
locarsi come conflittualità 
politica evidente che condi
ziona, e Interferisce nelle di
namiche generali? 

L'elemento nuovo di que
sto Inizio anni 80, tale da Im
porre una rldefìnlzlone teo
rica e politica della questione 
femminile, è 11 modo diretto 
ed organico, con cut si stabi
lisce 11 nesso tra la colloca
zione sociale della donna e 
quel complesso processo che 
In modo generico ed appros
simativo possiamo chiamare 
ttentatlvo di risposte mode
rate alla crisi». Questo nesso 
fa della questione femminile 
non solo una contraddizione 
complessa ma anche centra
le e condizionante, da valu
tare e risolvere nello spazio e 
nel tempo della politica e 
non solo della teorìa. 

Le risposte moderate alla 
crisi si collocano su tre terre
ni che tutti attraversano e 
coinvolgono, definendola, la 
condizione sociale della.don- , 
na. 

1) La recessione economi
ca, la divisione delle forze 
produt tive, la frammenta
zione del mercato del lavoro, 
lo sviluppo di forme precarie 
del lavoro, la riduzione della • 
classe operaia a forza lavoro 
priva di vincoli politici o con
trattuali, variabile assoluta- • 
mente dipendente nell'ambi- -
to del processo produ ttivo.-

2) Lo smantellamento del- '_ 
lo Stato sociale, la riconse
gna all'ambito esclusiva
mente privato, alla famiglia, 
del ruolo fondamentale di ri
produzione della forza lavo-, 
ro. 

3) Una cultura della picco
la com unità persona fiatante, 
dell'autorganizzazione del 
gruppi sociali, un «Zar da sé» 
meno crudelmente Indivi
dualista e concorrenziale ma 
occasione di una nuova mi
crosocialità. 

Tali tendenze convergono 
In un punto: la famiglia co
me agenzìa fondamentale ed 
esclusiva della riproduzione 
della forza lavoro, con un* 
funzione di integrazione del 
redditi da lavoro precario, di 
risparmio, di sostituzione dei 
servizi sociali, di conteni
mento della conflittualità 
sociale. Dunque, impresa e-
conomica e comunità allar
gata. 

È evidente come tali pro
cessi coinvolgano In modo • 
diretto e mirato la condizio
ne femminile. Essa è dunque 
terreno su cut si sviluppano 1 
processi di ristrutturazione 
capitalistica e contiene In sé 
quei tre livelli che sono 1 per
corsi di un disegno modera
to. 

Più precisamente, la con
dizione sociale delle donne, 
In questa fase, ha In sé con
densato quel nesso 'produ
zione economica-riproduzio-
ne sociale» essenziale-alle 
forze dominanti per rendere 
accettabile una. politica re
cessiva e di contenimento, 
restrizione della domanda 

È in atto da parte delle for
ze capitalistiche un utilizzo 
ed una ristrutturazione degli 
apparati della riproduztooe 
In chiave privatistica, una 
vera e propria strategia di 
organizzazione della vita 
quotidiana, del privato nella. 
quale trovano una colloca
zione la divisione in ruoti, la 
famiglia, il suo rapporto con 
la società, la politica, I vaJorl 

Cosi il maggior *tempo di 
vita» diventa non una condi
zione per'Viverlo meglio» ma 
una condizione per «farcela»» 
per sopperire a tutte le in
combenze della vita quoti
diana nel quadro di una ri
duzione e dissesto dell'Inter
vento pubblico. Diventa una 
condizione per ridurre I costi 
della forza lavoro e affidarla 
aiie risorse private del nu
cleo familiare. 

È essenziale dunque assu
mere come terreno di Inizia
tiva politica la collocazione 
sociale della donna proprio 
perché essa ci obbliga a per
correre quei nessa* produzio
ne ecoooroJca-r^Htxhisfooe 
jocJeJe e ad assumere come 
rilevante aJ fini delia tmamr-
maxfane e dello sviluppo m 
tematica relativa aiftrfa-
•fffrrr.ftPfrP della vita 

I h * Turo» 


